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I telefoni della Segreteria di Stato
Vaticana hanno squillato per
tutto il pomeriggio. La preoccu-

pazionemaggiore, da dentro le sa-
cremura,maancheda alcune can-
cellerie internazionali, era che si
potesse creare un nuovo e perico-
loso incidente diplomatico
con Kiev. Al centro della
questione l’intervista rila-
sciata da Papa France-
sco alla Radiotelevisio-
ne Svizzera Italiana.
Un colloquio registrato
a Santa Marta all’inizio
di febbraio scorso ediffu-
so oltre un mese dopo, a
quanto pare per motivi di pa-
linsesto. A far discutere, facendo il
giro delmondo, una frase del Pon-
tefice in cui, parlando della neces-
sità di tutelare il popolo, Bergoglio
hausato lametafora della «bandie-
rabianca», propostadall’intervista-
tore, per ribadire la necessità di se-
dersi al tavolo del negoziato con
coraggio. Una posizione, questa,

che Francesco e la diplomazia del-
la Santa Sede, promuovono da
sempre, tantoda essersi anchepro-
posti, purtroppo senza ricevere
una rispostapositiva, comemedia-
tori per questo conflitto e per quel-
lo inMedio Oriente.
«Negoziato non significa resa,

ma coraggio» ha detto Francesco
in un passaggio dell’intervi-

sta; una frase, questa, a
quanto pare sfuggita a
molti. E così il collo-
quio è stato rilanciato
dalle agenzie di stam-
pa di tutto il mondo
con una lettura ben di-
versa: «Il Papa chiede a

Zelensky di arrendersi».
Apriti cielo. Da quel momen-

to si son vissuti Oltretevere attimi
di nervosismo misto ad angoscia
tanto che, dopo le dovute verifi-
che, è stato interpellato persino lo
stesso Papa Francesco per metter-
lo al corrente della situazione e
chiedergli come poter intervenire
per fermare le polemiche, evitan-
do così un terremoto diplomatico.

Bergoglio ha subito chiarito al suo
interlocutore che nell’intervista
non ha mai avuto intenzione di
chiedere la resa dell’Ucraina ma
che, per l’appunto, ha usato
quell’immagine della bandiera
bianca per indicare la fine delle
ostilità e l’avvio di una tregua, rag-
giunta con il coraggio del negozia-
to. Insomma, nessuna richiesta a
Kiev di fermarsi e ammettere la
sconfitta, ma soltanto l’ennesimo
appello a parlare conMosca e tro-
vareuna soluzionepacifica. A chia-
rire le cose una nota, diffusa sem-
pre nel pomeriggio di sabato, dal
direttore della Sala Stampa della
Santa Sede, Matteo Bruni.
E se a preoccupare era da un la-

to la reazionedell’opinionepubbli-
ca e dei fedeli di tutto il mondo,
dall’altro lato il grande timore del-
la Segreteria di Stato era che quel-
le parole, riportate inmodo errato,
potessero suscitare improvvise
esternazioni contro il Papa da par-
te di Kiev e arrivare, senza un ade-
guato chiarimento, sulla scrivania
di Zelensky, incrinando, se nonad-

dirittura interrompendo il delicato
rapporto che inqueste ultime setti-
mane è stato messo in piedi tra la
Santa Sede e Kiev. Si parla di con-
tatti riservatissimi grazie alla nun-
ziatura apostolica in Ucraina e al
lavoro sul campo del cardinale
Matteo Zuppi. Passi in avanti che
potrebbero portare a degli svilup-
pi positivi per la fine della guerra.
Il Papa ci sta provando da tempo:
quando nel maggio dello scorso
anno Zelensky era stato ricevuto
in Vaticano, il Pontefice gli aveva
detto chiaramente: «Presidente, se
lo ritiene noi siamo disponibili per
la mediazione». Peccato che sol-
tanto poche ore dopo quell’atteso
incontro, il leader ucraino aveva
sbattuto subito la porta in faccia al
Santo Padre: «Rispetto per il Papa,
ma non abbiamo bisogno di me-
diatori, abbiamo bisogno di una
pace giusta». Francesco, durante
quell’incontro privato, non aveva
fatto altro che ribadire la necessità
urgente di un negoziato, confer-
mando allo stesso tempo le re-
sponsabilità dell’aggressore.

IL RETROSCENA

Quei contatti segreti della Santa Sede per il negoziato
Bergoglio ha ribadito la sua posizione: pace senza resa. Mentre la diplomazia vaticana si muove con Kiev e Mosca

IL CONFLITTO IN UCRAINA

Kiev al Papa: «Mai bandiera bianca»
La replica: «Con Hitler non ci si arrese, gialli e blu i nostri colori». Mosca «usa» il Pontefice

di Fausto Biloslavo

A lla Segreteria di Stato, il
ministero degli Esteri
del Vaticano, non

sanno a che Santo votarsi
dopo le parole del Papa
sull’Ucraina. Giusto
negoziare, ma da una
posizione di forza, non certo
sventolando bandiera
bianca, altrimenti si rischia
la capitolazione. Papa
Francesco è riuscito a
deludere terribilmente i
greco cattolici, che hanno
tanti cappellani militari al
fronte e la fiorente
comunità dei cristiani
ucraini in Italia rimasti
«sgomenti». L’unico a
gongolare sarà il patriarca
della chiesa ortodossa
russa, paladino della linea
guerrafondaia del Cremlino.
Ed è almeno curioso che il
Santo Padre indichi nel neo
sultano Erdogan il dominus
per la pace in Ucraina.
Forse ha ragione, ma
proprio il Vaticano si era
proposto come negoziatore.
Purtroppo si sono perse le
tracce del tentativo portato
avanti dal cardinale Zuppi.
L’Ucraina non è (ancora)
sconfitta come pensa il
Papa, ma per evitare il
peggio bisogna continuare
ad aiutare la resistenza di
Kiev senza centellinare di
fronte ad un invasore
all’attacco, che ha un
rapporto di fuoco della solo
artiglieria di 5 a 1. Il mondo
libero deve convincere e
aiutare l’Ucraina a
negoziare, ma partendo da
una linea del Piave difensiva
invalicabile per l’armata
russa e non con una pistola
puntata alla testa dettata da
munizioni e truppe che
scarseggiano, posizione
perdute e stanchezza
occidentale. Il fattore tempo
è cruciale con l’avvicinarsi
delle elezioni negli Usa. Se
Donald Trump tornasse alla
Casa Banca gli ucraini
rischiano di venire
abbandonati a loro stessi.
Un motivo in più per un
negoziato giusto tutto da
costruire, che forse
comporterà una pace
mutilata per Kiev, ma una
vittoria verso il futuro
europeo del Paese. E a Putin
resterà in pugno solo una
vittoria di Pirro e la
condanna della storia.
Altrimenti, e su questo il
Papa ha ragione quando
parla di terza guerra
mondiale a pezzi, paesi
Nato come Polonia, Francia,
Inghilterra, i baltici
potrebbero inviare truppe in
Ucraina. Ma siamo pronti a
morire per Kiev?

Luigi Guelpa

La bandiera bianca invocata dal
Papa, e in parte ribadita nell’Ange-
lus della domenica, si è trasformata
in un vessillo della discordia che ha
generato polemiche quasi biparti-
san sull’asse Mosca-Kiev. A sferrare
il primo colpo contro Bergoglio è
stato l’ambasciatore ucraino presso
la Santa Sede, Andrii Yurash, che in
un post sul social X ha scritto:
«Quando si parla di tre guerre mon-
diali, che abbiamo ora, è necessario
imparare le lezioni dalla Seconda
guerra: qualcuno ha parlato allora
seriamente di pace parlando conHi-
tler di bandiera bianca per soddi-
sfarlo?». E ancora, in diretta su Rai-
News24: «Non si può negoziare con
chi è riconosciuto criminale dal di-
ritto internazionale. Putin sta scate-
nando la terza guerra mondiale, e
forse ha ragione Macron a chiedere
passi concreti verso una presenza
della Nato sul territorio ucraino, co-
me garante di una vittoria su quel
male che è fonte dei problemi del
mondo». Yurash in settimana incon-
trerà Bergoglio per un chiarimento
invocato da entrambe le diploma-
zie.
Le reazioni si susseguono. Com-

presa quella della comunità di Kiev
in Italia. Per il presidenteOles Horo-
detskyy le parole del pontefice sono
«sconvolgenti, imbarazzanti e pro-
fondamente offensive nei confronti
di un popolo che da oltre due anni
cerca di sopravvivere alla terribile e
criminale aggressione russa». E ag-
giunge: «Proprio in questo momen-
to difficile, quando gli aiuti america-
ni sono bloccati e l’Ucraina rischia
di rimanere isolata, sentire dal Papa
questi infelici appelli è fortemente
deludente». Secondo Sviatoslav
Shevchuk, Capo della Chiesa gre-
co-cattolica di Kiev, «l’Ucraina non
ha la possibilità di arrendersi», e Ze-
lensky ritiene che solo con l’uso del-
le armi si potrà chiudere la partita:

«La nostra voglia di sopravvivere e
di vivere può far perdere la guerra a
Mosca».
Il ministro degli Esteri di Kiev, Ku-

leba, scaccia via dalla mente qual-
siasi idea di bandiere bianche, riba-
dendo che l’unico vessillo rimarrà
quello giallo e blu. «Questa è la ban-
diera con la quale viviamo, moria-
mo e vinciamo. Non ne isseremo
mai altre». Kuleba ringrazia Bergo-
glio «per le sue costanti preghiere
per la pace», lo invita in visita pasto-
rale a Kiev, ma non si sottrae dal
lanciare un dardo: «Il più forte è co-
lui che, nella battaglia tra il bene e il
male, si schiera dalla parte del bene
anziché tentare dimetterli sullo stes-
so piano chiamandoli negoziati».
L’appello del Papa apre invece

una piccola breccia nella muraglia
russa. La portavoce del ministero
degli Esteri Maria Zakharova, senti-
ta dall’Ansa, ritiene che nell’appello
per i negoziati Bergoglio sta parlan-
do con l’Occidente e non con Kiev.
«Per come la vedo io, il Papa chiede
all’Occidente di mettere da parte le
proprie ambizioni e ammettere che
sono stati commessi degli errori.
Noi non abbiamomai bloccato i ne-
goziati». In serata, dopo aver sentito
ilministro degli Esteri polacco Sikor-
ski affermare che alcuni alleati Nato
hanno già inviato le loro truppe a
Kiev, la Zakharova ha chiesto espli-
citamente a Stoltenberg di «uscire
allo scoperto e smettere di negare
l’evidenza».
Nel fuoco incrociato delle dichia-

razioni, il presidente lettone Rinke-
vics invita il Vaticano a incoraggiare
Mosca a ritirare le truppe. «La pace
arriverebbe immediatamente senza
bisogno di negoziati. Non dobbia-
mo capitolare davanti al male, ma
combatterlo e sconfiggerlo», men-
tre il ministro degli Esteri di Ankara,
Hakan Fidan, difende le frasi del Pa-
pa e ribadisce l’offerta di Erdogan a
ospitare un vertice di pace in cui sia
presente anche la Russia.
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